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SPECIALE VOLUNTARY DISCLOSURE

Edoardo Tamagnone: serve una norma che consenta il recupero dell’Euroritenuta

Valutazioni caso per caso 
sui prelievi non giustificati
T

ra il 2017 e il 2018 
l’Agenzia delle entra-
te verrà automatica-
mente a conoscenza 

dell’esistenza di conti corren-
ti e dei contratti assicurativi 
con contenuto finanziario in-
trattenuti all’estero ma inte-
stati a soggetti che abbiano la 
residenza (amministrativa o 
fiscale) in Italia. 

E a quel punto nei con-
fronti di chi non ha aderito 
alla voluntary disclosure il 
fi sco potrà irrogare il mas-
simo delle sanzioni, che si-
curamente eroderanno l’in-
tero patrimonio detenuto 
all’estero, con conseguenze 
penali piuttosto pesanti. 
Secondo Edoardo Tama-
gnone, partner dello 
studio legale Ta-
magnone -  Di 
Marco, la perce-
zione di questa 
eventualità tra 
i contribuenti 
è ambivalente: 
chi si rivolge al 
professionista di 
fi ducia è già me-
diamente infor-
mato sulla que-
stione, mentre 
chi invece viene 
allertato dal con-
sulente talvolta 
si mostra scettico, 
come se i recenti 
sviluppi internazio-
nali orientati alla 
trasparenza non si 
fossero realmente 
manifestati.

Domanda. Come 
spiega questo diver-
so grado di sensibili-
tà da parte dei contri-
buenti?

Risposta. Molto di-
pende da quello che è stato 
comunicato dall’intermedia-
rio fi nanziario. Fino alla fi ne 
del 2014 talvolta erano gli 
istituti stessi a minimizza-
re la questione, ritenendo di 
fatto impossibile una com-

pleta erosione del segreto 
bancario in un così breve 
arco temporale. Oggi inve-
ce gli accordi sullo scambio 
automatico di informazioni 
sono realtà e gli operatori 
corretti informano tempe-

stivamente 
i  propr i 

corren-
tisti dei 
n u o v i 
o r i z -
z o n t i . 
N o n 
d i -
m e n -

tichia-
moci che 

o l -

tre ai rischi patrimoniali il 
contribuente sarà sottoposto 
anche a procedimento pena-
le per l’autoriciclaggio, puni-
to con la reclusione da due a 
otto anni.

D. E l’introduzione di 
q u e s t o  n u o v o 
reato, appli-
cabile dal 
1° gennaio 
2015, come 
è percepi-
ta?

R.  Dire i 
che la con-
sapevolezza 
della nuova 
fattispecie di 
punibilità è 

ancora limitata. Molte perso-
ne sono abituate ad associa-
re il concetto di riciclaggio a 
fenomeni gravi come i reati 
di criminalità organizzata, 
ma è anche compito dei pro-
fessionisti fare presente che 
sono invece ricompresi i re-
ati tributari. Tra l’altro nel 
70% dei casi di voluntary di-
sclosure da noi esaminati i 
clienti effettivamente ne-
gli ultimi cinque-sei anni 
non hanno portato dena-
ro fuori dall’Italia, ma si 
sono limitati semmai a 
prelevare e a utilizzare 
quanto accumulato negli 

anni 80 e 90. Una condot-
ta oggi punita proprio 

con l’autorici-
claggio, che 
sarà reite-
rato ogni-
qualvo l ta 
i  capitali 
s a r a n n o 
t o c c a t i , 
d i  fatto 
annullan-
d o  o g n i 
t e r m i n e 

di prescri-
zione. 

D. Come deve 
essere gestito 
dal professio-
nista il rischio 
di  delazio -
ne da parte 
del proprio 
cliente nei 
c o n f r o n t i 
dei sogget-
ti collega-
ti?

R .  È 
senz’altro 
u n o  d e i 
t e m i  p i ù 

caldi della 
p r o c e d u r a 

di disclosure. 
Nella pratica 
q u o t i d i a n a 
si verificano 
spesso situa-
zioni di inco-
municabi l i tà 
a livello fami-
liare, tra ex co-
niugi o soci, che 
impongono at-
tente valutazio-
ni nel momento 
in cui uno o più 
di questi sog-

getti decide 
di aderire 

alla col-
labora-
z i o n e 
v o l o n -

taria. Se il 
soggetto collegato non aderi-
sce, l’istanza confeziona un 
vero e proprio accertamento 
fi scale (e talvolta penale) a 
suo carico. Per questo motivo 
il comportamento più corret-
to appare quello, nei casi in 

cui i rapporti personali non 
siano «amichevoli», di infor-
mare il soggetto collegato 
tramite raccomandata circa 
la situazione e la volontà di 
avvalersi della disclosure. 

D. E sul fronte dei pre-
lievi anomali? 

R. La presenza di impor-
ti signifi cativi prelevati per 
contanti e di cui non si co-
nosce (né si può giustifi care) 
l’effettivo utilizzo può legitti-
mamente ingenerare dei so-
spetti nell’amministrazione 
fi nanziaria. Per determinare 
quando il prelievo si consi-
deri «anomalo» e quindi ri-
chieda una analitica giusti-
fi cazione non esiste però una 
regola generale. È necessa-
rio valutare caso per caso: 
un soggetto che percepisce 
in Italia la pensione minima 
e preleva dall’estero milioni 
di euro potrebbe far scattare 
immediatamente una segna-
lazione in procura (perché 
può essere il prestanome di 
qualcun altro), mentre un 
imprenditore con un eleva-
to tenore di vita che effet-
tua prelievi di 50 mila euro 
all’anno magari no. Senza 
dimenticare che in ogni caso 
l’importazione di contante 
non dichiarato alla frontiera 
comporta possibili sanzioni 
di carattere valutario. Se si 
considera l’istanza di disclo-
sure come una confessione, 
ciò potrebbe dare luogo a 
un’applicazione retroattiva 
delle sanzioni, senza che sia 
avvenuta la contestazione in 
dogana. 

D. Se potesse chiedere 
al legislatore una e una 
sola modifi ca normativa 
volta a migliorare la leg-
ge n. 186/2014, che cosa 
vorrebbe?

R. Probabilmente una di-
sposizione che vada a chia-
rire i rapporti tra voluntary 
disclosure ed Euroritenuta. 
È un tema di cui non si è 
parlato molto, ma che assu-
me grande rilevanza, oltre 
che effetti per certi versi pa-
radossali. Allo stato attuale 
delle cose, chi negli anni ha 
schermato i propri fondi con 
il tramite di società offsho-
re, trust o polizze per evita-
re l’applicazione del prelievo 
oggi non deve gestire questa 
criticità. Chi invece ha man-
tenuto l’intestazione dei con-
ti ha già pagato il 35% di im-
posta su dividendi, interessi 
e plusvalenze, senza poterla 
oggi recuperare. L’unica stra-
da percorribile sembra quel-
la della richiesta di rimborso 
all’autorità estera. Tuttavia, 
specie se gli importi in gio-
co non sono rilevanti, i costi 
dell’operazione rendono tale 
strada poco conveniente. 

Lo studio legale Tamagno-
ne-Di Marco, composto da 
avvocati esperti in diritto 
tributario, è una boutique 
legale che offre un servi-
zio professionale su misu-
ra del cliente. Lo studio si 
occupa prevalentemente 
di questioni di diritto ere-
ditario e di pianificazione 
successoria nonché di di-

ritto societario e ammi-
nistrativo, fornendo una 
consulenza specifica in 
tema di strumenti di prote-
zione dei patrimoni mobi-
liari e immobiliari (www.
protezionepatrimoni.it). 
La sede principale dello 
studio è a Torino, con uf-
fici anche a Poirino (To) 
e Milano.

Pianifi cazione cucita su misura
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